
3- - CRONACA 
DI UN GIORNO 
A L L E GHIAIE 

DI BONATE 
— D'ac(orln? Deituani ctidia 

mo a (ìhiair di Rfiurir. 
Tulli Aoiir d'aitnidn diunaiii 

«Ile quaitnidui, fuiiltioh. 
Arnivàetci, buona iiolle; a ri 

la.teiaiiio. 
A d h i . i i r d i B i i i i a i r : lortuiiiJo 

I a ctivt, una serie di domande m 
j afìniia nel inoi tm^-Z/o' Pone ila dotto il iniine. etc. ecc. 

giorno, li, aii<irne il mirai nh 
La Ugge evangelica deliumil 

là riconoseìuia ha QUI una nuc-
va ctmierma: conirrma del reti" 
eh* rilnigf ancht nelFalIra co 
rattensticH — torte malnnla — 

, che nessiinn immof/ine miraro-
I Iota uscì dalia mani ^un grande 

arti sia. 

* 
Se nnir proprip alle ^iiailnr-

diri, alle quallordiet e mezzo *ia-
mn parlili t ora (rorologin ja 
Ir ^uindiri a quaranla miiìuli) 
Suima arrii-au — Par ilhtaie Ui 
Bona le? 

— A destra, a imislra: la sita-

I donna miehhf. appaila alla pie-
; c o l a Adelaide. 

E' un hrrva spiano étw'era, 
giorni fa. una piantagione di pi
ni: pini che ora, nella mauima 
parlf. non ttiflono >f'ù, che i 

. pellegrini h hanno divalli par la 
I vogha dì portarti a casa u n ìart-
• gihile ricordo. 

Po' un'occhila alfttigiro: giian-
le persone t'a/follano in quella 

i (ihìaie dì Hniiate? Clir slruda 
bisogna periorrcre l-ci arrivate 
a (ihìaie di Roiuiie? Che ino-
ineirli toiin, quali ainienimeiiti 
floiici sniin n u l i siiCCe.M'i e 
fihitiie di Rniiale? Sini so il pa
rete dr^/li altri: ina a me garhn 
pniliìssimo aiutale a Irtin avi-ii 

1 do una curiositi ìnai-l'aiintn che 
mi faccia il dmitnlelto nella zuc-

I primi ehilonietri del nostro 
l -Mi i/ i j in ehhero giie.itn eoiitro-
tttiilo; ina l*<*i. piKo alla itolta, 
sulla s t r a d a *i loiniò iiiiti specie 
dt LOiteo, e non ci tu piìi atio-
hiltniieitle hisrujno di chiedere 
iiidirarioni sul come raqginngerr. 
la nftfUa nirla. AvriHinio incon
tralo la marea, erai-ainn ami 
nella marea dove un'onda non 

Dom ani: 

Nero di seppia 
su azzurro cielo 

L I fn lU tu l p o i U d a l l e i i t i r r i l t a p p a r i i i a n i 

Frlo A', /Harrrti • l'-ataltmiori» (Riwroil. i««Jal«) . 

ca, ragione per cui. apprim 1111111- \ 

' lo a casa, aprii \a Treccani ah 
• la cerca di qualche notino, l'n , 
, v o l u m e , due volumi. Ire i > o ' i i ' n i , 
I chi.''.'ó. torse (jui, là; con-
• suttai anche gh indici, jalicai gU 
j occhi, ma non trovai alcunché, 
t — Proviamo — mi di.i.ti — 

con la Guida della Consociazio
ne Turìstica Italiana. — Provai, | 

c riebbi un risultalo negativo co 
me il primo. A ' e . t . t i i t i d notizia; 
Cihiaie di Bonaie, \oi.*e ultima 
Tuie? 

I pelleiirini drl hiion h'iiipo 1 
alitili', tfiwlti the uiiihiimiii —; 
come i / f LC l>aiHe nelhi V i i u 
M ( i t i v : i ( M . ) tal M-ivi'.iit de F.ìl 

lusiinui — lii'i.-i'aiiv poi Jì ilin*: 1 
rari belle jatli; ii<'tlunilo.\i il 
saiiiintliìiiii >ii/fi ' SIHIIII-. e leiiaii- \ 
divi sotto il melilo l i tappetili 1 
ilalle laifihe lese, e.isì uipeiHino I 
e.uiltiiiiieiite le ciitù che doveva- \ 
no int mitrare, le iteiili per le 
quali sarebbero passali, i ma' 
numentì che avrebbero chiesto 
la loro ammirazione; io invece, 
cha non m t reco lontano, che 
Oltralpe non vado, io invece 
ignoro tulio. E con me. starna 
consolazione, molli .sinui iirtl'i 
tiiioraiiza. 

PeriUè lutto ciò? l-e lei/qi del 
la Proimiileiiza tono niisleriiise, 
e nini ci dicono come malti jatli 
soprannaturali amienyano in lo
catili iqiiola ai più, o quasi, per 
tinnanzi; non dicono perchè sia 
no Itale tcelte l^nrdes a Ca- | 
ravaggu), Filinia o S. Ciaconiv ^ 
di Camposlella. Vn iiillaggio, u- ̂  
na casa, un hosco calalo fra i 
monti, lontano dalla irriqiiietet- ' 
la cillaHina' ed ecco che un hcl j 

I hiede all'altra onda tome ar
rivare, alla spioggia. Auiomobìlì, 
carn, harrocci, biciclette; e gen
te a piedi, e qimiani e veichi, 
e uomini c donne; tulli che air 
davano nella stessa direzione. 

Mon:a, \'iniercale, Ponte San 
Pietio, Ghiaie di Sonale: un 
pae.fe dopo I altro; e finalmente 
CI tiamo. 
' A questa punto, per star nelle 

regole dei veichi maniiah tlili-
stici, ci vorrebbe mia bella de-
.yciizioiie del .uio; uiui di lineile 1 
i/c. i ( ii:iimi alfantiia, falle con \ 
qmiti he reliniia, ma pur sempre 
( V I I ullenzioiie e qinlit; una de 
Si.ii:iinn: iiLumimu^ lipo O l l o -
r i ' i i l i i I I i jiVi di li. the indeiHint/ 
minta la pa<ti"u ifun bhru in 
< i l l ; i v i i a clu: mitora ta.^ciaiio al 
leliure il ricurilo delle liuone, ri-
l'osale, consiielmlini del lem{to 
/• i t . iMi lo . Ha tini mm c posto da 
dc.it rizionì) un arlii.olo non i un 
volume; e d'altra parla — la va
rila innanzi lutto — Ghiaia di 
Banale non guadagnerebbe nul
la da vn pezzo del genera so-
praddrtio; penile, almeno a niia 
qiiuliziii, in quanto a bellezza 
imiluiali iihiaie di lionate non lia 
proprio di che Vantarsi. Kagimie 
per cui. m e s - u i nel dinienlitalniu 
faftue r i / i o n e , iuijiiuniinia-

intui aiulie IHH con fili altri Itel-
letiriiii t'erto il posto dol'a ta-
rebbe apparta la Madonna. 

Da dove abbiamo lascialo la 
niacchiiM (e cioè dallo tpiazto 
aniislanta la chiestila che lutti 
I pellegrina entrano a vititarel 
fino al lutino delle as.sarile appa-
ritioni taranno ayppergiii niilla-
ciiniiiecenlo metri: la lolla i «-
norme; sulla tiradncola di cain-
/ M I I / I U ) I K I I I l'i è un tohi uielrit 
qiuiilraio di terreno Uhero. £* 

specie di vallea dova aarabhero 
avvenuti i prodigi? Diecimila? 
l'enliniila? Cinquantamila? Cart-

, tornila? nifjinle risponderà: la 
ret.%a è lauta é late da inlrah 
ciara ogni stima; in ogni modo 
però (ed oggi non i giorno di 
maggior affluenia) non tnarfo di 
cinquantamila Par tona. 

Sfyno guati la -diàoUa; un 
gruppo di donne comincia a fit-
tara il tote. Arriva la bambina. 
I canti t'alzano di temo, la irr 
\iocazioni raddoppiano; tchiere 
di uomini a di donne ti gemiflei 
tono, ti battono il petto; in pri
ma (ila gli ammalati alzano pre
ghiere. Litanie, Rosari, giamla-
Inrie: e volli che guarda^ d 
tielo, a ocelli in cui i viita i m l d 
• H i l l lede, e attefjaiamenli clie di-
f O i i n la lorza della sfiermiza. So
no animi, ecco, in c u i n # : i . i i i i i a 
più tenie il pesa del corpo. 

Guardo / i . i . v j aitanti a me, eer-
tinuto dì toniniiilara il Inumilo 
della lolla: vedo, cinquanta par 
si pin in li, la bambina immo
bile, tempre più intmobile, A 
iialti il clatfiore della lolla ha 
iinprtniiise pause, clic danno 
non sai qua! senso, se di alte.ta 
o timore. In una di qne.ile, al-
lis.simo netlis.timo un grido: 

— Hiracolo. 
Forse due seonidi di silenzio. 
Poi, ancora: — Hiracedo, mi

racolo, miracolo; — il grido ti 
la coro, il-dubbio scompare: i 
tulta una lolla che, abbandonan
do la superbia terrena, ripudian
do It proprie pottibiliti maro-
mente umane, rilroma taltazia, 
la lorza della lede. 

I da un griippriio ili gente, che 
^tenava:a itdo. alm:he^ aleuni 

della folta che tasriano il hiogo 
delle ditcu.va aPpariiìotii. 

Gii: i tempo ttandara. Ci ato
mo parduti. 

Dova sono 1 R I M I ' amici? Hi 
avvio par la ttraducola cha pri
ma avavo percorsa, passo davan
ti la casa della bambina (caia 
fhe ornuii ha te pareli coperta 
da iscrizioni lasciale dai pelle-
grinif. qiungo tulio spiazzo della 
eli ie sei la. 

Dove tono i miri amici? Eccoli 
anche loro. Postiamo q u i n d i par
tire. 

* 
E" mezz'ora appetta dia tono 

tomaio, a sto — coma usa di
ra — riordinando la idee. La 
giornata i stata piutirttto into

rnia; nessuna maraviglia quindi 
ts natta àtcortooluzioni dal car-
vello eti u n pochino di ba-
raortda. 

Tuttavia, a mio rittoro a coir 
tolariona ho pura aleuni punii 
larmi. Primo di quatti i il fatto 
ch'io i r a attoggalio intaramenta 
alla decisioni della Chiesa par 
quanto riguarda che i avve
nuto a Ghiaia di Fonate. 

li tacendo punto i che, quah 
tia.ii possa essere il giudizio che 
verri emanalo dalle superiori 
.iutorili acclesiattiflie, netsuno 
mai potrà cancellare lo spella-
cc'.i di lede che inmiiiierevoli 
nia.^te di ^eiile lianiin dato a 
aiKora M M I M I M I I O ' -J^t», ri
finendo sul liioifo dove le aplra-
rizioni tarehhern aweiiule. 

So benìxsinio ciò che di lati 
petieiirmai}qi mal organizzali di
ce l'ano, per esempio. Fan Iure 
flelFìin'itnr'Hine d i C r ' r i l n , e il 
Beato Giordano da Hivalla; co-
no.fco le nialiqiiiti di Erasmo 
( C n l i n q i t i . I l , 1 - 3 7 ) ; ma cUs nella 
ntvtra epoca dura, arida, che 
nei no.tlri anni toccali dal de-
mone delfodio, *ia dato vedere 
simili spettacoli ^ latto fate che 
merita inoltitiima altenziont 
cha doi-rabbe indurre a rilare 
i calu>li coloro cha danno per 
tarlo - il trainonio dello .spiri
tuale. 

Qite.^ì, delti in breve eli? lo 
spazio sta per finire a il protn, 
Tarciqno proto gii mi fa la fac
cia alta condottiera. i punii ffr-
mi di ctii sopra li -diervo. Coi 
quoti punii, inoltre^ chiudo qiie-

Dire, ora, quanto sia duralo 1 sta mia povera cronaca di 
tiilf spelltiiido non so; venti mì-
ivitl, lor.te mezz'ora; un tempo 
imlni.\siliìle a contare; erano ai
timi fuori del lenilto. 

A i iM certo punto, fiero, i clet 
muri actaunaiio a clialtirsi; rio 
i miei fucili (dm/'erano slati fi
no allora i miei occhi?) a ìxdo 
la picceda Adelaide, circondata 

iHaaipo a Ghiaie di Bnnate. 
Salale aniiiii. e arrivetlrrci. 

F r a n c o V A I . T C H i l A 

A V V K N T R N / A . Cm q . . < « l ( « o -
t t / a ] M a l i ) ( a h H r n - l ù i i iH i u n i r u m m -
t « l i r r o p r r a d i c n m n t l , U K c U n f l o 
U c i i u t i r i o M i l ln n a l x n t d r i ( « I t i • ) -
l ' A u i o n l à d H U C h i > u . a t U 
c i « o l l a n i a l t i a n o p t n w M M t a . 



(fii u(^mÌM (^aKdmaM li Udo-
V Q U A S I 

UNA S T O R I A 
0 FORSE UNA 

FANTASIA 
OntHi Unte hraucicMre Astro 

inganntuoii miraggi, dopo tante 
superbia di wttota conguists, do
pa tanta M i n t i di fuggevoli *b-
bret:t, dopo i rovelli, la delusio
ni * It lagrime: i pircoii uoiumi 
latti di lango a dì alito dumo 
tornavano a giiarilara il eielo. 
Preda delTodio o ardenti di 
riti, i Pugni thiiiu a lapaluta 
supplici: maledivano a pregai/O' 
HO, disparaaanm a spannano, ma 
tulli si fissavano in alio, oltre 
Fariiirrn j le ttelle, nelfaipatla-
siona di un sogna. 

Era la pienatia della prima
vera, a con la nubi a col vanto 
pareva galappastara sul mondo 
1 cavalli deirÀpocaliiM. Era di 
maggio, a con la rose in fiora 
parsila prnfiimassem ph incansi 
delle orézìemi dei santi, che Tar%. 
gelo del seHÌmo sìa'llo cosparga 
tullahait toro innantì al tro
no di Dio. 

Sulla terra, a una gnahiasi la-
titudina, una stradicaola ai « f -
liingava molle deelirtando Ira un 
• f i l i m i * pinato a una siepe dì 
lArpiiii, robinie a sambiicbi. 
Camminavano par quella stra
da ttuattro bimbe. Che rta sap*-
Tw la pìccola Adelaide del lor* 
mento degli uomini? E 1» pk^ 

ìeeoìa Adelaide del lor-

I eolì.t.iìma Palmina? E Savara? 
I £ Bettina? Qualche cosa di mot-
I lo Vario come la vanente memo-
I ria delle vicende di u n sogno. 

I or.te gualche giorno mancava 
10 ziircliero nel lalle bollilo, ol'-
piirf hÌMHiiiaiia accontentarsi di 
un solo boccone di pane a mo
rendo: e mei cortili di Torchio, 
sotto la pergole, « parlava con-
tinuamente di figli alta armi, di 
aeroplani e di cerrmrmì, di prò-
lughi, di diipersi a di caduti — 
ecco tutto. 

, I . I 1 1 4 1 . l'I IraleUii irMwiìirr deb 
I la piccala Adelaide, era soldato 

a dìciotl'anni, a con giieslo? I.M 
bimba pen.tai'a pinttosto alle ri-
.*po.ile del calecliisnio da man
date a memoria per la scolata 
delta Prima Comunione: pen.**-
Ila alle nomse additimii t sol-
Irazioni at-nie in compilo per 
Findoniani a stuoia. £ h si, era 
un a.tinetlo: la maestra glirin 
ai-eva dello cliiaro e Imido che 
non sarebbe stala promos.ta. Ha 
come d si pui* perdere dietro 
Tabbaco é il tiltabario, quando 
t i sono dei a a<w> l in ( verdi come 
terba dei prati, e nelterba dei 
prati delle Iragnletlt r a . u « coma 
la brace sotto la cenere: quando 
i pa.s.serotli pufolaiin nel nido, a 
le rondinelle grìdaim la loro 
gioia picchiando nell'aria; ed i 
cosi bello correre, saltare, vo
ciare, accapigkarti? Prr questo, 
menir* vicino e bnuaim il jerro 
e il fuoco dilaniaimiai gli uoiniin 
e abbattevano la Ioni tqiere in 
una tragedia immane, con piirr 

11 di cuora la piccola Adelaide 
Poteva tendere la propria niani 
ai fiori di campo occhieggianti 
lungo la prode, a coglierli con 
gesto fatnio a innocattla. 

di il sola ti abba.*satia sulla 
morena. L'ombra della conifere, 
nera contro la luca, avvolgeva 
le viottola, protendendoti olite 
la iiepe, tul giaiUi dalle q i p i « > i i 
spinili toloft ittllu 'smeraltto. 
liraiidavano i rauonln del 
brainbo la Prima batlule della 
loro pettegola chiacibierala ve
spertina. Dal prossimo cascina
le si N J Ì Fabbaìare di un cane. 
Due farlalla, due bianche d i r 
laie distraile, qiun.iero da ellis
si dova a siibìlo si levarono in 
alto con volo discorda. 

Gli uomini — i poveri uomini 
inni tersi nel dolora conia ttel 
gorgo vorace di una sabbia inu-
bilt — guardavano il ciaio atpel-
tondo. *La Osa lolpore vendica
trice— il tuo raggio vivificante, 
o Signoreil Anche la piccola 
Adelaide guarib'i il eielo In quel 
inbmeiilo: ma IH con limpiili oc
chi di bimba curiata, per segui
rà i aandido priilara dalla fan- 1 
falla. I 

Domani: 

Episodi minimi per 
un libro di «fioretd» 

A UH trailo fu scotta da un 
brindo. 

— K > l p M M l i a l a i t i M L M * 
( I H H 11 — n i n i i n U featiliu ( C -

' K w l w i i H « > ( M * . altri M u l . C h i p 
' i * il S a p i * ) — wi-
I 4 a t a • r a c n f l t ^ H b a r i p9r J J T M -
' r a l ' a h a r i a * i l f l U U a J H B Ì B t r b * i l 

t m a • mHà J * i l j »rmit rht r*nUm€* 
• « I I * mmata • I c l l ' A J r U i i l ' . l ' a n a a J r 

ri « r a ] * • • • « r a l ' a l t r a m a B M —r-
r U U r b * d i M U I » t o r t i l a a l aaatl 
( i u v r l i i , a i a B s a i x l a i * pr* f a t i l a 
r i a t t a l a r h a a r a w J a ii S a a r a a l b a -
a c * J a i p i a i , q a a a l i l i l ( » M * a l ! a 
M a « i a l l ' A i f U l i U . A y ^ n J a - a i a 1* 
r a r r l a l a , l a ftatari f M P a l w i i i a a a -
i l a r a i . a i i a M i « a a d i r t i a a d i B . I . ' 
i r l . « M i r a la r l k i M n a T A i I r l a l -
J a - C * t l i « i * * d 1 ftati i l m-v'ue» 
l a a | a la a l a l i a i l a l a l A r a . A ' t w t a 
•là f a l l a l a b a a a a i aaaa , a a a «'•f-
i a » a a ( * mi f l i a U a l l ' A i r l a i J a ptt 
* fc l * i «> la M ' a a r k a Iti a a a i * M a f a c 
• a h i U B i l i ma l ' A J d a U a a a a a l 
» a * * * a a i art dìiraiiata l i 
d i a I l a a a a « a a « r l a i r v a I l a r i 
r a i r a l i l a a i a a a l ptrm l a r f a r i a t a 
l a brtnia a a l | M l a i la r k W a l • 
a a a aiì r I a p M . A l l a f a , l a i M a ' l l a . 
t a f i l t t a a l l a S a « « a . T a > M 4 H i M a * -
i l t M i , a b i a a i a a i a a t a M i l k B a > a . 
l . ' A i « l a l l a a r a M * r a U , l a p l a J I . 
I l i i d a . a « a a r i i a t a t a t t i , tptrm-
l a t a l a N l a l a a aaJà i l tar« a a i a r -
( « n i r a l a M a m a H . U a t > * ' M y a r a la 
A i r l a l i a l a r a a l a * • , a i a t — n i 
l a t t a • h a l b H l a i a « a r a l a r h a ' a a a t i 
r a p l r a a a . l a a la S a r t r a l ' a r a » W M ' 
i a a a i a i » l a a a l l a t a r r l a U . l ' a -
i a | i a i a » a , a l a a a a J a i i l a a v a n a 
r B « . ftimt i l « f r l v a r a a l l a p L a a a l ' 
l a . a i t r a ilpiam ^matl nmplntmirn-
l a . la r h i r < l r h * l a Imtm a i r t i l a i a . 

I ) I H * i l a t a r « i i ta l a M . J a 
r k a la M a i a a a a l a a a a a a Ì M i a d i 
a a i l a t a • (••• • ^ r a l i t a a i o >*l<* 
d i H f a i i a t a a r l l ' a f * a k a p a i . H 
a i r * > a l a n a l a k r a i a . d i x a a l a i r a a -
i * . l ' a r r a l i k * a a cada i a a a v a r a . 

— t a p r w l r a a a . I - A d - L l - I ' a a a 
a r a v i mti « *| i i ( aa* I l i a n i r r l a i l 
fa ra i a m a f 

— A a a l . l a i t t a r a apvaaa. 
— l ' A i a l a i d a a a a diaaa a l t r a * 
— D l u a * k a l a M a i a a a a a r a T t -

M l U i l b l a a * * . w i a a H M a i a a a -
l a r r a t l a a a a a l a k r a r r i a i l l»Mkt 
• a . a a ' a r a a a t a a Qimtrrf a i l i 
A B I > 1 Ì . 

— L A J W m a l A n r r a H a r r a l ì a l , 
p a r a i l i l a r i a a a l , a p a r a i i C k i a -

' l a ) tnmi'rmm p a a i a p a r p a n i a 11 
l a r r M i a i t i l a B c l l i a a . 

— > a a a r a la p r i i a a r a l l a r k a 
a a J a t a a M a r a r r a | l l > r a I C a r i p a f 
a f r i r l l a l l a M a J a M i . l a a r a U -
a a a a l d i p ^ b i p a » i a o l n M a T a l -
l a i n a . a a a i r l i * w r l l a M i a a t i d r l -
T A d r l a i d r . i l i r i lH|a r a a a l . A a a 
r r i l a l a i j r a i a a r r ì t à l a n ^ i i a a , 
r k * a a ^ M a d a d . . M ; a L ' A d r I . i d a 
t d i i r a i a i a a i a ra f f a •. S a a a B a d a l a 
a a r d a r a a t i r i a a a l l a a i t p a k a r i -
Ma l ' A d a l a l i a . l a p i r d i . r k a l a a i -
darà 11 r i r l a . T r a r > a l a t r a r r l a i a -
c r a r i a t a a l p H t a i p a i la Ì i « n c : 
p a i l a i a r r a r i a d i a a a i a . * A i r l a ) * 
4 a l A i a l a l i r l • k r k i i - i a M a a . 
* U a r r i r a t t a A d r l a i J r t S a i a i a n a , 
A d a l a i d a T I l a f a i i r * ( « a a a l ( i * p . ' 
• r . U a a i r i a l a k a r r a p « r aita raarta 
• r a » p a r l a t a . I i a l ' i l B a i a a . a l l o r a 

' p a i c M a l a . r a r > a > r r ^ r a u e r i J . a ' 
d a : . I . - A d r b i j - i H T i . im 
aa l . - l d r U i J . 4 
U a Ja M a H 

p i a 
r l a l a piedi! a 
U i i r J r a b i 

t a i a a l a H l a « p a i r M * 4 r | U b a a i l i-
a a i i r r i i j a i r r k a a r a l a plr-li, 

l ' A d r U i d a mmm i M n a r « * l ( a w -
U ; i a i n a t r a i i a r N i l a a a a r k t r a a . 

— C a a v r r a t l i a r A i r l a i i a T 
— 4 < r t a I I ( r r a a b i B l i a a k l a • l a 

M r r a i r t l a , r j r r a a m u r a l a * . 
— K ^ i i a a J a a l t i p r a a r , r k a i l a -

a r T 

— O a a a i a J r I p t a H r A J r 1 i l 4 c 
• i r r a » a > a a MriMa. I l a a la l i r t l i a a 

- l a - a i r r i l r i M É a H a a a l l a r a r r i a l a i 
.te r * U . l < M a t i t i a • H - i a r a a a r -
• l a a a p a t * » * ' a a t t a i a . i a * i -
' • i r t i j a p r r l a p r r a r a t a a t a i a a i a 
ta , l ^ a a a d a l a I | U I H a ra>a. Ì Ì H * 
• k r a i r i * t l ' i a la U i d M t a j 

' l.a Madounal Come fmieva e»-
ter vero.' l^ madie ueltAdt-la^ 
de W N i ti-plie Iraltt-urrti. a f V r » 
(hi intenti di ifiirsie storie 
T u II H i l l ' I l i - — i ' i i u hainbina che 
deve amistiirsi alla Puma tv 
mniuonc! LtufettM the i una 
menzogna, dunque. Ma uon lo 
sai cita grosso peccalo i questo? 
E d pensi Ut ai discorsi della 
gente, alla moie cha ti potrebbe
ro venire e iiiipluare noi lutti, 
alla taccia ifnnpusliiia che ti re-
steri per teiiipir.? 

Tranne il fralrllii tulilulo e 
tultima torcila. Romana, di ap
para due moti, allorrio alla ta
vola barano tutti ^ famiglia-

babbo a mainina, Caterina, Vit
toria, Maria, Palmina a r l i i n i i n -
dala — una sinfonia di chivnta 
bionde. Fuori, oramai, era baio. 
Il laniliailiiui di cinque taiulrle, 
lieiidiilu dal tàiflitto sul • r i t i r u 
J r J l i t Mteiisa còl suo sbilenio, 
nniinttulu eappello tk ferrv 
siiniliatu. non arrivava, CIMI la 
siiutria Iute tossaslra, a illmtii-
uare la pareli. I pialli tini bei 
bordi filtrali quasi uou lì Jitlit*-
qiicvanu sul ripiaius delUi scaf
fale, ( i l i arnesi appesi al muro 
sui'ra la stufa — i falcelii da 

far terlig e la sega — I K M I si ve
devano cbé oquz:ando lo sqnar-
dti. Sul ripiano della credenza, 
il bersaglieritto di piouiht. la 
staipa a il e^na di ^nellana. 
le guantiera di nialatlu difilli*; 
il ineiUiilitme di falso argeiiUi 
della PlaJontta dt Pompai, ti 
ctmlottdevatto iti urna vpaea pe-
mtaibra. Bea spanta la fiamma 
drl focolare. E, alTingiro, quella 
fnittli corritele, quegU occhi 
j l i J i , f i i ( f l « labbra tarredé in una 
smorfia d i ' disgutto^ f i M l T t i t i H W i ! 
bilili a quel silenzio toUocaiile.'\ 
Anclta Caterina, mucha Vittorie, \ 

aiKlia Noria, a — ehi lo sa? — 
amila Painmta a y4Hi i i i iMÌ « i f l la 
giudHUVana H I M bmtimrda. 

Era Ulta auave figura di lìoet-
ua vestila di ^irlo e di 1 liiaru di 
luna, a il ttaiubittellu cita reta
va in brttttMt rivarlierava in un 

I l u n i « J i ' parodivi. CiiLostiuto in 
un aluua di Ittte. tVanm era at
teggiato in dolie e.tprrsitom t i l 
btmii. Oh. Ulta rosa troppo beUa 

I a difficile Pariht si pittaste da-
scrutila cum parole: taulo uie-

I no eoo le diiadortte e tuepose 
: paiule del dialetto dì Adrbuda. 
t II liimtuaitdio. piti etereo J m w 

wiiiJrr« d'angioli, col quale la 
a i i r i s i ^ r b l i i l i i liotina Soave, 
iiuello ^ soltanto ti adeguava ab 
f ini aula tifila Mena irlesliale; 
a non era iiognaoi/io di qneslo 
uiitutlo. iNun temere, AdeUidr: 
ttiuo la Hadomita*. 

Ma uettsmu d errdevo, 

\MÌt\.«Ìt'ANI 

A V V R I ( T K N 7 . « . T w * « > « a U 
M i a i w B l a U I t t l r a i l u i t i a M a a a i c a -
l a ( a r a v ^ i a - I l c r u a l a i l . U a r l c a d » 
i l l i a i l l i k i a u l U a a i a r a t i r i ( * I U a l 
l ' V a l i i t U t t i r i l a < i i i r > a . » U » q u i a 
r i l i i t l w a M r l l H a a u p H a a t a a l a . 


